Nel brano mancano 11 accenti, vi sono inoltre altri 11 errori di ortografia.

Poiche il traffico degli sciavi era stato abolito, la via piu facile per sfruttare la mano d'opera nera fu quella di occupare i paesi in cui vivevano i neri, specialmente se questi paesi contenevano varie, importanti materie prime. La vidita fu solo uno, anche se il piu importante, dei moventi che spinsero all'imperialismo africano; ma vi fu un caso in cui sembra essere stato l'unico. 

Il Congo e un grande fiume che raccogle le acque di un area vasta, pressapoco, come l'Europa senza la Russia. Benche la focie fosse nota da tempo, il corso superiore fu per la prima volta esplorato, nel 1871, dal virtuoso dottor Livingstone, il cuale univa in se, in egual misura, l'amore per l'aventura e il desiderio di convertire gli africani alla fede cristiana.

Stanley, che lo scopri sul lago Tanganica ("Doctor Livingstone, I suppose?" disse con formalismo tutto britanico quando lo vide, unico bianco in mezzo a tanti neri) si interessava meno del Vangelo, e piu di certi altri aspetti della civilta cristiana. La sua prima esplorazzione fu intrapresa per conto di un giornale. I viaggi sucessivi furono intrapresi con il finanziamento del re Leopoldo II, di cui Stanley parla sempre nei termini piu elogiativi.

ORTOGRAFIA

Nelle seguenti frasi correggi gli errori relativi all'uso dell'accento (anche più di uno o nessuno)

1 Dì giorno lavorava e dì notte studiava.

2 Talvolta si dice di si anche quando si vorrebbe dire di no.

3 Quando è ritornato in sè si è accorto di averla scampata bella

4 E' stato convocato è riconvocato, ma non è ancora stato assunto

5 Ti prego dì di sì

6 Borbotta è si confonde ogni tre parole e non è un piacere ascoltarlo

7 Quello la è il direttore della sezione marketing con cui ho parlato tre giorni fa

8 Non accettó, ne poteva accettarlo, di assumere su di sè l'intero onere economico del progetto

9 L'appartamento è spazioso e luminoso, ma non e delle dimensioni adatte

10 E' meglio che rientri, perché stà per piovere

IL GIORNO CHE FANTOZZI VISITO LA FIERA DI MILANO

Nel mese di maggio ha luogo la famosisima Fiera Campionaria di Milano. 

Giunse notizzia alla società che c'era la posibilità di visitarla, a condizioni economiche vantagiosissime. Decisero allora di organizzare una spedizzione d'impiegati.

Partenza in pulmann alle cinque del mattino, quattro gradi soto zero! Soto una pioggia torenziale e con qualche nevicata isolata. Si erano atrezzati tutti contro quel tempacio: fiaschi di vino. Tutti si ripetevano:"Beva, che fa buon sangue!". Si levarono subito i primi, tristissimi, canti della montagna, e al caselo del autostrada il pulmann fu anche investito da alcune valange. I canti erano così belli che per il vino e per il grande impegno interpretativo e per il freddo molti avevano le lacrime agli occhi.

Si esauri subito il repertorio dell'arco alpino e dopo una breve carellata di canti abruzesi so passò ai canti armeni. All'autogrill scese a prendere il caffe un branco di avinazati. E qui il dottor Lucidi, dell'uficio personale, perse completamente lo rientamento, causa vino, sbagliò scala e salì su un pulmann della corsia di ritorno: alle nove del matino di quella domenica era gia a casa, in stato d'ubriacheza molesta, guardato con difidenza dai vicini.

Il pullman venne postegiato nel luogo più vicino: a trenta chilometri dall'ingreso della fiera. In quattro ore di marcia arivarono ai cancelli, in questo ordine di arivo:
1° Filini, 4 ore e 16'
2° Semenzi a 6'
3° Fantozzi a 12' che era stato in testa per tutta la gara ed era poi crolato clamorosamente nel finale

Furono clasificati a pari merito tutti gli altri, tranne Leone e Mughini, dell'uficio sinistri, arrivati fuori tempo massimo, quando già avevano tolto il traguardo.

All'ingreso Fantozzi radunò il gruppo e disse: "Stiamo sempre uniti!". Ed entrarono... persero imediatamente i contatti. Fantozzi, che era entrato in testa, fu subito travolto da una nuvola di giaponesi (erano un centinaio, tutti raggruppati in un solo metro quadrato; in quell'occasione Fantozzi capì che Tokio non è la città piu grande del mondo, ma sono i giaponesi che sono piccoli) e portato al padiglione della scienza e della tecnica che non voleva vedere.

Filini, che aveva afidato il portafogli alla moglie, intorno a mezzogiorno fu costretto all'acatonaggio più umilliante per un tozo di pane. 

Molti aprofittarono di quell'ocasione per abandonare la famiglia e per fugire nel lontano Assam. 

Ogni tanto c'erano dei comoventi incontri con le famigle, con abraci e scene d'entusiasmo, ma in due o tre minuti quei poveracci avevano perso di nuovo i contatti.

Fantozzi entrò con un gruppo di valacchi nel padiglione dei vini. La cosa gli fù fatale: uscì dopo due ore con un gruppo azziendale di Grugliasco: erano tutti in mutande e cantavano canzoni di protesta del 1848. All'uscita del padiglione dei vini c'era una mostra di scavatori grandi come dinosauri e Fantozzi, che era in stato di grande euforia, fu qui ritrovato dalla moglie mentre trattava l'aquisto di una grù da tre milliardi.

L'autoparlante incominciava a pregare i visitatori di andare a ritrovare nel padiglione rumeno i bambini perduti, credo fossero cincuemila. 

Il ragionier Filini entrò in un grande padiglione in vetro dove si teneva una tavola rotonda. Certamente equivocando cercò di ordinare ai signori in riunione una pizza. Ci vollero due ore per spiegare a Filini la differenza che core fra una tavola rotonda e una tavola calda. Quando Filini trovò finalmente il self-service fu subbito catturato dai solerti inservienti, portato nelle cucine e fatto alla livornese: Filini asomigliava tragicamente a una triglia! Fu servito poco dopo in un piatto di cellofan ad un gruppo di esterefatti coleghi. Aveva due ciuffi di prezemolo sotto le ascelle, un limone in bocca, e gli avevano pietosamente risparmiato la carota. Alla prima forchettata nelle natiche emmise dei curiosi gridolini. 

Fantozzi, ubbriaco come una bestia, entrò nella rotativa del padiglione del giornalismo e venne stampato e letto con curiosità dalla moglie.

Alla sera nesuno ritrovo il propprio pulmann: solo il venticinque per cento di quelli che erano partiti fece ritorno in città a piedi, sotto una pioggia batente, inseguiti anche da branchi di lupi che da 150 non facevano comparsa in quelle zone.

L'indomani tutti in ufficio: era ricomparso il sole.

raccontino buzzati con erroriXE "raccontino buzzati con errori"
ESERCIZIO DI ORTOGRAFIA

Nel raccontino di Dino Buzzati ci sono 45 errori di ortografia. Trovali e correggili.

C'è un esperienza che mi ha sempre lasciato peplesso. 

Molti hanni fà avevo perso la testa per una raghazza che, poi me ne resi conto, si divertiva a tormentarmi. Precio non mi sfugiva, anzim, mi lusingava con incredibile astuzzia per poi deludermi con magior soddisfazzione. Dopo molte nottatacie, asillato da gelosi pensieri, non ho saputo resistere e lò richiamata per la milesima volta. Lei mi a risposto, non sembrava neppure irritata, anzi era di un'umore delizzioso e mi diceva cose gentili. Ero al settimo celo quando tra noi due e intervenuta una vocie lontana (come capita quando c'è un contatto) che aveva pero un tono stranamente disperato, quasi un eco del Oltretomba, e sommersamente ripeteva una frase sola: "E lasciala perdere... si, lasciala perdere..."

Io gli ho chiesto: "Tu ai sentito gnente?"

"No, perche?"

"Non senti nel sottofondo una vocie?"

"Io non sento gnente".

"Non mi farai micca uno scherzo?"

"Che scherzo! Non sento gnente, sei matto?"

Lei, cosi abituata alle bugie, in quel momento non mentiva. E quella vocie continuava desolata: "E lasciala perdere... si, lasciala perdere..."

Allora io ho detto: "No, scusa, qui cè propio uno che parla sotto; metti giu che adesso richiamo".

Ho messo giu la cornetta, l'ho richiamata, lei non ma rismposto. Ho riporovato: niente. Non ma piu risposto ne allora ne mai. Se nè andata.

